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« Gente comune » univa sugli schermi italiani 

Anche Robert Redford 
si rinchiude in famiglia 

Sulle orme di « Kramer contro Kramer » il primo film diretto dall'attore ame
ricano - Una denuncia oscurata dai toni del sentimentalismo - I personaggi 

GENTE COMUNE - Regista: 
Robert Redford. Interpreti e 
personaggi: Timothy Hutton 
(il figlio), Donald Sutherland 
(il padre). Mary Tyler Moo-
re (la madre), Judd Hirsch 
(lo psichiatra). Sceneggiatu
ra: Alvin Sarjrent dal roman
zo Ordinarti pcople di Judith 
Guest. Fotografia: John Bai-
ley. Drammatico. Statuniten
se. 1980. 

Un padre, tuia madre, un 
figlio. Ristrette ai membri es
senziali. le vicende di fami
glia sembrano oggi interessa
re particolarmente il cinema 
americano. Purché l'unità fa-
mihare si rompa, come in 
Kramer contro Kramer, op
pure metaforicamente esplo
da, come in Shìning. Gente 
comune si, ma sottoposta a 
prove laceranti. Non il gri
giore dtlla vita, come il ti
tolo potrebbe suggerire, te
ma che in America rimane 
tabù, almeno per il cinema 
spettacolare ma la battaglia 
per uscire da una crisi in at
to, oppure, come in Kubrick, 
la suspense per entrarvi. 

D'riamo questo perchè Red
ford ha dichiarato che nel 
suo ulLmo film come attrre. 
Brubaker, il regista Bob Ra-
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felson (quello di Cinque pez
zi facili) è stato sostituito 
perchè voleva trattare il sog
getto politicamente, cioè, di
ce Redford. in bianco o in 
nero, mentre nella vita « spes
so predomina il grigio». D' 
accordo sul grigio purché 
non lo si attribuisca a gente 
comune, in cui tra l'altro si 

tratta di gente privilegiata « 
in cui succedono o sono suc
cessi, sia pure fuori campo, 
casi piuttosto clamorosi: la 
morte per incidente di un ra
gazzo, il tentato suicidio del 
fratello, il suicidio riuscito di 
una sua amica d'ospedale (e 
che fosse capace di provarci 
l'avrebbe capito chiunque, 

ma il protagonista no). 
I due primi drammi sono 

già consumati quando il film 
ha inizio. Se ne studiano quin
di i contraccolpi sul fratello 
minore, il cui equilibrio psi
chico è scosso perchè si è 
messo in mente di aver cau
sato lui quella morte, e per
chè sente ohe la madre, la 
quale adorava il primogeni
to e gli attribuiva tutte le vir
tù. non gli perdona di esser
gli sopravvissuto. 

La donna nasconde il suo 
atteggiamerv) sotto una com
posta freddezza, mentre il pa
dre è fin troppo ansioso sul
le condizioni del figlio. Costi
tuiscono una famiglia di buo
na borghesia, con studi, or
dine, abitudini al posto giu
sto, la famiglia di un profes
sionista che non ha problemi 
di bilancio, che può mandare 
i figli al college, dal maestro 
di nuoto o dallo psicanalista. 
Ma di fronte alla sofferenza 
del figlio, i genitori reagisco
no in modo opposto. Ed è su 
questo punto che l'unità fa
miliare si incrina, anzi si 
sfalda. 

Adattando, dopo più di un' 
elaborazione, il best-seller di 
una casab'nga. Redford ci de
ve avere introdotto parecchio 

di sé, delle proprie esperien
ze e conoscenze. Diciamo che 
l'ambiente è quello che l'at
tore può aver frequentato. 
Inoltre il punto di vista è piut
tosto quello di un padre che 
di una madre di famiglia 
(cioè più del regista che del
l'autrice dei romanzo), anche 
se risultano eccessivi, e stu
diati solo per l'effetto, sia 
l'amore del primo, sia l'odio 
della seconda. Dopo Kramer 
contro Kramer, d'altronde, 
non ci sorprende nemmeno 
che la donna ne esca alquan
to maltrattata- Si vede che è 
11 momento di un'« aggiusta
tine > maschilista, oggi negli 
Stati Uniti. 

Il rapporto con lo psicana
lista t ebreo > (l'accenno è 
della madre, e basta a qua
lificarla) assume nel film una 
basilare importanza, perchè 
nei vari incontri c'è una pro
gressione drammatica, che 
serve a sbloccare il ragazzo 
dal suo complesso di colpa. 
Questo è davvero un bravo 
psicanalista, e anche un ec
cellente attore (Judd Hirsch). 
e c'è pure una deliziosa coe
tanea (Elizabeth McGovern), 
che finalmente smitizza il 
gioco del bowling, a esercita
re il suo benefico influsso, 

sulla guarigione del nostro 
giovanetto. 

Ma il lavoro di Redford è 
del tutto trascurato sul com
plesso degli interpreti e par
ticolarmente sui tre protago
nisti. Tuttavia non si esce da 
Gente comune con l'impres
sione di aver appreso qualco
sa di nuovo sull'America. Il 
film è abbastanza efficace 
nel far sortire da un interno 
lindo e impeccabile i tormen
ti del giovane Conrad, ma 
ben presto si capisce dove 
va a parare: in un'escalation 
spietata di colpi di scena sen
timentali. E' un invito reite
rato alle lacrime e, come di
ceva Flaubert, le lacrime han
no questo di brutto: che of
fuscano lo sguardo, che im
pediscono di vedere. Esse aiu
tano a nascondere, per esem
pio. che i veri drammi della 
gente comune possano consi
stere In altro. 
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NELLE FOTO: due Inquadra
ture di e Gente comune • Il 
fi lm diretto da Robert Red
ford e Interpretato da Mary 
Tyler Moore, Timothy Hut
ton • Donald Sutherland 

Quando le camelie appassiscono 
Delude il nuovo film di Mauro Bolognini ispirato alla vita di Alfonsina Plessis 

LA STORIA VERA DELLA 
SIGNORA DALLE CAMELIE 
Regista: Mauro Bolognini. 
Sceneggiatura: Enrico Medio-
li. da un soggetto originale di 
Jean Aurenche e Vladimir 
Pozner. Interpreti: Isabelle 
Huppert. Gianmaria Volon
tà. Bruno Ganz-, Fernando 
Rey, Fabrizio Bentivoglio, 
Clio Goldsmith. Fabio Tra
versa, Piero Vida. Fotogra
fia: Ennio Guarnierl. Dram
matico, ìranco-iialmno, 1981. 

Alfonsina Plessis, Maria 
Duplessàs, Margherita Gau-
thier, Violetta Valéry... La 
trasformazione della figura 
di cronaca in personaggio 
drammatico (e musicale), 
dall'esperienza esistenziale e 
dal lavoro letterano-teatrale 
di Alessandro Dumas figiio 
alla grande opera di Verdi, 
passa per questi nomi. 

Mauro Bolognini cerca di 
tornare alle origini, per re
stituirci la «s tona vera» di 
una ragazza nata povera, nel
la Francia dell'Ottocento, e 
che da un misero abituro di 

t campagna arriverà alle luci 
! di Parigi: prostituta occasio

nale, poi mantenuta d'alto 
bordo, infine cortigiana con
tesa da gente di riguardo. 
Sfruttata, soprattutto al
l'inizio e alla fine della sua 
breve parabola, da un padre 
ruffiano, procuratore di 
aborti e drogato, ma degno 
di pietà anche lui. E minata 
dalia tubercolosi, che la con
duce a morte in verde età. 

Tra gli uomini della sua 
vita, frammezzo a una folla 
di bellimbusti, un marito soc
correvole. ma bisognoso an
che lui di aluto; un anziano 
protettore, russo infrancio
sato; e, s'intende, il giovane 
Dumas, che amerà tenera
mente la ragazza, e ne sarà 
riamato, inducendola a un 
breve, fugace ritiro dalle cu
re mondane. Ma 1 soldi scar
seggiano, i creditori premo
no, e Alfonsina conosce un 
solo mestiere, che contribui
rà del resto ad accorciarle 
gli anni. Defunta, Dumas fi
glio la piangerà sinceramen

te; ma. In fondo, si collo
cherà anche lui nella schie
ra del vampiri, traendo dal
la comune vicenda argomen
to per un dramma di suc
cesso. 

Anzi, nell'economia del rac
conto cinematografico, il le
nocinlo artistico, per cosi di
re, viene a gravarsi, o quasi, 
delle maggiori responsabilità 
nei confronti di un quadro 
sociale dominato da atroci 
disparità di classe. Sotto 
questo, e decisivo, profilo. 
il film non dice poi molto 
di più, e di meglio, di quan
to si possa ricavare dalla 
Traviata (la musica verdia
na, comunque, è chiamata 
qui più volte a sostenere le 
situazioni), e perfino da una 
at tenta lettura dello spre
giato testo dumassiano (alla 
cui rappresentazione, come 
si sa. Lenin si commosse fi
no alle lacrime, proprio ve
dendovi riflessa la tragedia 
reale di una figlia del po
polo). 

La fiacchezza dei copione, 

particolarmente avvertibile 
nel dialoghi italiani, lascia 
ampio spazio al notorio pun
tiglio decorativo del regista, 
che replica sue precedenti 
prove (pensiamo alla Viac-
cia, a Bubu, ecc.). La distr i
buzione è abbastanza di lus
so, ma attori come Ganz e 
Rey sembrano lavorare al 
minimo regime. S'impegna di 
più, certo. Gianmaria Volon
tà, al quale è toccato lo 
sgradevole, ambiguo ruolo 
del genitore. Quanto a Isa
belle Huppert, dat i i suoi ot
timi rapporti (fino a ieri, a l 
meno) con la Gattmont, può 
permettersi di recitare ap 
pena appena corrugando le 
sopracciglia, muovendo gra
ziosamente il labbro superio
re, e sogguardando celestial
mente 11 prossimo suo. L'au
tentica Alfonsina, di sicuro, 
fece più fatica, nel guada
gnarsi il pane. 

Ridateci Greta Garbo, per 
favore, 

ag. sa. Gianmaria Volonté • Isabella Huppert 

Di nuovo a secco il Gruppo pubblico 

Cinecittà: oggi 
niente stipendi? 

La minaccia grava anche sui dipendenti delPItalnoleggio 
e del « Luce » - Il governo non mantiene le promesse 

E' probabile che oggi ai di
pendenti del Gruppo cinema
tografico pubblico (Italnoleg* 
gio. Istituto Luce, Cinecittà), 
non venga corrisposto lo sti
pendio. Questa non è soltanto 
una voce che, da qualche gior
no, corre con insistenza. Le 
prime avvisaglie di un disa
gio crescente si sono avute un 
paio di settimane fa quando 
gli amministratori di Cinecit
tà incontrarono non poca fa
tica a erogare alle maestranze 
degli e studi » e dei laborato
ri un anticipo loro spettante. 

Le risorse, a cui attingere, 
ormai sono a secco. Lo erano 
già nel luglio scorso allorché 
un centinaio di lavoratori si 
recò sotto le finestre del mini
stero delle Partecipazioni Sta
toli, a chiedere che fossero 
consegnate le buste-paga e die 
si avviassero a soluzione i pro
blemi delle società. 

I soldi per andare avanti an
cora qualche mese furono tro
vati, mediante apertura di ere-
diti bancari per i quali si scon
tano oneri passivi che appe-
saniiscono bilanci già larga
mente deficitari. Adesso sono 
esauriti, si sta arrivando alle 
ultime gocce e al ministero si 
medita di rilanciare la palla 
alla Camera dei deputati sot
toponendole una proposta di 
rifinanziamento. E' il mini
mo che si possa fare, presi 
— come si è — dall'acqua al
la gola. Tuttavia, è più che 
legittimo domandarsi se era 
possibile prevenire il peggio, 
ossia non ricadere nuovamen
te in misure di soccorso straor
dinario. Provvedimento evita
bile se il ministero delle Par
tecipazioni Statali non avesse 
dormito. 

II 30 luglio fn insediata nna 
commissione ministeriale a ca
rattere consultivo; composta di 
esperti appartenenti a diverse 
formazioni politiche, che ave
va l'incarico di abbozzare uno 
schema di riassetto delle azien
de cinematografiche statali. 
Quelle cinque o sei persone 
parteciparono ad una sola se
duta, indetta dal ministero il 
30 settembre, per esaminare • 
discutere un teeto messo a 
punto dagli uffici delle Parte
cipazioni Statali con il consen
so dei democristiani, dei so
cialisti • dei repubblicani. I 
comunisti non condividevano il 
disegno governativo, pur ap
prestandone alcuni aspetti: co
si come si erano battuti per 
migliorarlo, avrebbero fatto al* 
trettanto in sede legislativa. 

Quattro mesi tono trascorsi 
dalla riunione e da allora H 
ministro De Michelia e i suoi 
collaboratori non sono riusciti 

a portare in Parlamento il frut
to dei loro pensamenti. Siamo 
alle prese con governi — uno 
pegeiore dell'altro — incapa
ci di tener fede alle promesse 
sbandierale, agli impegni as
sunti. 

La legge generale per il ci
nema giace in chissà quali cas
setti, benché il ministro Si-
gnorello ne avesse annunciala, 
dopo Natale, la presentazione 
a palazzo Chigi, entro e non 
oltre il 15 gennaio. Quella del
la regolamentazione della emit
tenza televisiva privata e del
la trasmissione dei film sul 
piccolo schermo sembra sepol
ta. Il disegno approntato dal
le Partecipazioni Statali non 
si sa dove sia finito. Tanto per 
rimanere fedeli alla sonnolen
za dì sempre, al Centro spe
rimentale non sono slati no
minati né il nuovo Consiglio 
di amministrazione, né il pre
sidente e il vice presidente. 

Che con questo andazzo si 
collezionino soltanto esili di
sastrosi, non ci sorprende: l'at
tività del gruppo pubblico pro

cede a scartamento ridotto, le 
passivila aumentano, si perdo
no battute in un momento in 
cui bisognerebbe invece- rim
boccarsi le maniche. 

E' vero: qualche film Italia
no sta battendo i record d'in» 
casso ma — tutti ne sono con
sci negli ambienti cinemato
grafici — occorre qualcosa di 
più. Vale a dire una politica, 
una legislazione adeguata, un 
intervento dello Stato che non 
si esaurisca nel tamponamento 
di falle, pronte a riallargarsi 
al primo strappo. La legge, le 
varie leggi: la lingua batte do
ve il dente duole. Ci si deve 
misurare con questo passo ob
bligato e bisogna stringere 1 
tempi della verifica. Una ve» 
rifica — inutile nasconderlo •— 
che non sarà una passeggiata 
perché i progetti legislativi del 
governo, oltre a camminare 
con lentezza, hanno il vizio di 
contenere pericoli, contro i 
quali i parlamentari comuni
sti combatteranno. 

m. ar. 

Louis Armstrong e il "suo" jazz... 
e poi quello di Duke Ellington, 
di Miles Davis, di Bill Evans 
di 104 Grandi del Jazz... 
da oggi in edicola. 
Ogni settimana, ìn un "crescendo" di nomi 
famosi. 104 album storico critici, ciascuno 
con disco LP hi-fi. 
Per cogliere tutti gli aspetti fondamentali 
dell'evoluzione artistica di ogni musicista. 
Vivace, stimolante, piena di swing 
! Grandi del Jazz è l'unica collana musicale 
in grado di dare una panoramica completa e 
organica del jazz, dalie origini alle 
avanguardie. 
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V USCITA: NUMERO SPECIALE 
UN ALBUM E DUE DISCHI - LIRE 3.500. 
Con ralbum-dtsco di Louis Armstrong, 
in più un disco storico-antologico su tutta 
la storia dei jazz. 

GRUPPO EDITORIALE FABBRI 


